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Avvenire : Cadaveri e macerie 
in mare per cancellare l’orrore: 
benvenuti nella nuova Gaza 
turistica
di Nello Scavo, inviato a Ramallah

Il piano visionato da “Avvenire” prevede di inabissare i detriti 
per ottenere un nuovo litorale (il doppio di Rimini). Tra le 
rovine anche armi e corpi. E fondi per allontanare 400mila 
gazawi
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Nelle immagini alcune delle illustrazioni contenute nel progetto 
“Great” che scommette sul trasferimento di quasi un quarto dei 
residenti e la realizzazione di edifici residenziali e alberghieri di 
lusso da offrire agli stranieri a Gaza

Il quartiere che si affacciava sul mare si è accasciato sulla bassa 
scogliera. Era la vista migliore di Gaza. Tra la battigia e le 
rovine non saranno neanche dieci metri. Verde smeraldo da 
una parte, polvere grigia dall’altra. «Possiamo spingerle in 
acqua e avremo risolto due problemi: sgomberare le macerie, 
ampliare la superficie». Il tecnico che nei giorni scorsi ci 
mostrava la bozza del piano Trump per Gaza metteva in 
guardia: «Non parleranno pubblicamente di inabissare i detriti, 
ma è quello che faranno». È il modo più rapido ed economico 
per mettere a posto le cose. Come quando bisogna ripulire la 
scena di un delitto. La conferma arriva dalle parole di Ali 
Shaath, ingegnere civile palestinese ed ex vice ministro della 
pianificazione a Ramallah, indicato come coordinatore del 
comitato tecnocratico di 15 membri. «Se portassi dei bulldozer 
e spingessi le macerie in mare, creando nuove isole, nuova 
terra, potrei conquistare superficie per Gaza e allo stesso tempo 
sgomberare», ha detto nel corso di incontri a porte chiuse nei 
giorni scorsi. Prima, aveva aggiunto, «servono aiuti urgenti e 
costruzione di alloggi temporanei per gli sfollati».
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Non è come usare le rocce per costruire frangiflutti. Diversi 
report Onu e di organismi internazionali spiegano che dentro ai 
cumuli di detriti e negli scheletri degli edifici possono esserci 
ordigni inesplosi, amianto, metalli pesanti, residui industriali e 
sanitari, e altre sostanze pericolose. Soprattutto, ci sono resti 
umani. Lo spostamento delle macerie senza un previo esame 
degli investigatori internazionali cancellerebbe ogni possibilità 
di ricostruire la catena delle responsabilità. Una colossale 
manomissione che dovrà scontrarsi anche con le aspirazioni dei 
gazawi che vorrebbero almeno una tomba su cui piangere i loro 
cari. Ma nel piano del “Board per la pace” di cimiteri non si 
parla. Solo grattacieli, alberghi, porti turistici, centri 
commerciali. Stime Onu parlavano di circa 39 milioni di 
tonnellate di detriti già a metà 2024. Poche settimane fa questo 
ordine di grandezza aveva superato i 60 milioni. Per Ali Shaath, 
«Gaza tornerà e sarà migliore di prima entro sette anni». Le 
Nazioni Unite ritengono invece che la ricostruzione, nella 
migliore delle ipotesi, andrà avanti fino al 2040.
Un altro dei rendering del progetto



I bulldozer sono al lavoro da settimane. I giganteschi D9 
israeliani stanno ammassando milioni di metri cubi di detriti 
che poi vengono compattati. Le prove generali vengono svolte 
nel sud, tra Khan Yunis e Rafah, sul confine egiziano. Ma un 
trasferimento massiccio di macerie verso il mare, avverte una 
valutazione di Unep, l’agenzia per l’ambiente dell’Onu, 
solleverebbe un mucchio di domande: alterazione dei fondali, 
dispersione di sostanze contaminanti, erosione, danni alle 
risorse marine. Il “master plan” presentato a Davos dal genero 
di Trump esclude che ai palestinesi possano essere riservati 
quartieri popolari sul mare. La prima fila sarà a misura di ricchi 
e vacanzieri. Alle loro spalle, quei due milioni di gazawi che, 
secondo il progetto, troveranno facilmente occupazione: prima 
nella ricostruzione, poi in quella sorta di Las Vegas 
mediterranea “Made in Usa”. Una cosa non cambierà: il muro 
israeliano resterà al suo posto. La gente della Striscia potrà 
accogliere vacanzieri da mezzo mondo, ma continuerà a non 
poter andare e tornare da nessuna parte.
Al chiuso degli uffici della diplomazia immobiliare i conti sono 
freddi: fondali, volumi, tempi. «Con quella montagna di rovine 
la Striscia potrebbe spingersi verso il mare anche di 200 
metri», dice un tecnico palestinese incaricato di tradurre le 
ipotesi in numeri. Duecento metri non sono una passeggiata in 
più: sono una fascia sulla costa profonda come due campi da 
calcio. Per circa 40 chilometri di litorale, vuol dire almeno 
doppiare il lungomare di Rimini. Terra nuova ottenuta 
spingendo avanti macerie e polvere. E, con loro, tutto ciò che 
quei cumuli possono ancora custodire. Tra i nomi più quotati 
per la spartizione di Gaza c’è “Great”, che vuol dire “grande”, 
ma sta per «Ricostruzione di Gaza, accelerazione economica e 
trasformazione». Il progetto mostrato ad Avvenire parla di 
«70-100 miliardi di dollari di investimenti pubblici, che 
generano 35-65 miliardi di dollari di investimenti privati». Uno 
dei più grossi affari immobiliari di sempre. «Il finanziamento – 
leggiamo – copre tutti gli aspetti, compresi 10 mega progetti di 
costruzione, assistenza umanitaria, sviluppo economico, 
generosi “pacchetti” per il trasferimento volontario e sicurezza 



di alto livello».
Come si presenta Gaza City oggi

 
 

 

Al contrario di quanto prospettato a Davos, i piani interni 
visionati da Avvenire mostrano di scommettere sulla 
frustrazione dei residenti, che dovranno attendere anni per una 
vera casa, ospedali, scuole. Oppure accettare il “pacchetto” per 
togliersi di torno: «5.000 dollari a persona. Affitto 
sovvenzionato per 4 anni (100% nel primo anno, 75% nel 
secondo anno, 50% nel terzo anno, 25% nel quarto anno). 
Sussidio alimentare per il primo anno». Secondo le stime dei 
futuri palazzinari della Striscia, «si presume che del 25% dei 
cittadini di Gaza che lasceranno il Paese, il 75% sceglierà di non 
tornare». In altri termini, quasi 400 mila abitanti in meno. E 
una riviera costruita su un cimitero.


